Il ruolo delle istituzioni locali nell’ambito della politica italiana

di cooperazione allo sviluppo

Gildo Baraldi (OICS)
Perché la cooperazione decentrata

Dall’imposizione fiscale sui propri cittadini lo Stato preleva una piccola quota per finanziare l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, sia bilaterale (la “cooperazione allo sviluppo” gestita dal Governo italiano), sia multilaterale tramite l’Unione europea, le Agenzie delle Nazioni Unite e le Istituzioni Finanziarie Internazionali. Si tratta in realtà di una quota irrisoria, tant’è che l’Italia è oggi all’ultimo posto tra i Paesi donatori; il cittadino che la ritenga insufficiente, può premere sul Governo e sul Parlamento perché l’aumentino o perché, come la Gran Bretagna ed altri Paesi, stabiliscano per legge una percentuale significativa del PIL. Se poi vuole impegnarsi personalmente e decidere chi e per che cosa aiutare, può attivarsi in prima persona in una ONG (organizzazione non governativa) o in qualche altra associazione della società civile. Perché dunque il suo Sindaco, il Presidente della sua Provincia o della sua Regione dovrebbero investire altri fondi pubblici per la cooperazione decentrata?

Le Regioni e gli Enti locali devono promuovere lo sviluppo complessivo, sociale ed economico, delle loro collettività; in un mondo globale ciò deve partire dalle esigenze espresse dal loro territorio, ma non può richiudersi nei suoi confini. E’ necessario sostenere i processi di internazionalizzazione economica territoriale; promuovere gli scambi (non solo economici, ma anche culturali e sociali); integrare gli immigrati, correlare i flussi in entrata con le richieste di manodopera del territorio e favorire l’occupazione nei Paesi di origine per ridurre l’immigrazione disperata; appoggiare le comunità emigrate, che si identificano più con il territorio di origine che con un’astratta identità nazionale; diffondere l’interculturalità e l’educazione allo sviluppo; sostenere la volontà di solidarietà internazionale della propria società civile.
La risposta a questo insieme di necessità delinea la natura della cooperazione decentrata, che quindi non si configura come una nuova forma di cooperazione allo sviluppo, alternativa o addirittura concorrenziale all’APS governativo o alla cooperazione diretta della società civile organizzata (ONG), ma piuttosto come un modo innovativo, sussidiario e complementare alle iniziative statali e sovranazionali, di gestire le relazioni esterne in chiave di partenariato complessivo tra territori. Non a caso la legge n. 131/03, attuativa del riformato Titolo V della Costituzione, prevede che “le Regioni e le Province autonome … possono concludere, con enti territoriali interni ad altro Stato, intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale” e che “possono, altresì, concludere con altri Stati accordi esecutivi ed applicativi di accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, o accordi di natura tecnico-amministrativa, o accordi di natura programmatica finalizzati a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale” (art. 6).
Collocazione istituzionale della cooperazione decentrata

Le relazioni esterne di un Paese costituiscono un insieme articolato su più pilastri, tra cui fondamentali sono: la politica estera, la politica di sicurezza, la politica economica estera e la politica di cooperazione internazionale.

Il Governo deve assicurare la coerenza e sinergia tra tutti questi pilastri e gestire direttamente ed in esclusiva i primi due. Gli ultimi due esigono l’azione protagonista e corale di tutti i soggetti del “sistema Paese”, pubblici e privati, e la costruzione di relazioni di partenariato tra essi e quelli degli altri Paesi. 
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La riforma del Titolo V della Costituzione è molto recente, forse anche per questo in Italia questo principio è riconosciuto pienamente solo per la politica economica e di commercio estero, mentre negli apparati dello Stato centrale vi è ancora una certa resistenza ad estenderlo anche alla cooperazione, che peraltro viene spesso considerata non come oggetto di una politica con obiettivi e priorità propri, ancorché parte integrante e coesa della politica di relazioni internazionali, ma semplicemente come “strumento” della politica estera, e pertanto di competenza esclusiva del Governo. Peraltro non solo nelle istituzioni governative e in quelle politiche, ma anche in gran parte della società civile è ancora prevalente una concezione che riduce la cooperazione ad elemosina verso i dannati della terra. 
D’altronde la cooperazione decentrata, proprio perché fondata sulla reciprocità ed il mutuo interesse, non è solo cooperazione allo sviluppo, né solo sostegno ai processi di internazionalizzazione territoriale, né infine solo mirata al miglioramento dei flussi migratori (potenziando la componente “chiamata”, utile a noi e ai paesi di origine, e stabilizzando in tali paesi la componente “di fuga”). Essa, generando partenariati internazionali tra tutte le forze attive dei due territori, è l’intersezione di tutto ciò ed altro ancora. A ulteriore conferma della natura della cooperazione decentrata, osserviamo che essa, benché presente in tutto il mondo, non si concentra nei Paesi più poveri, “beneficiari” prioritari della lotta contro la povertà, bensì in quelli in cui maggiori sono i rapporti e le potenzialità di reciprocità; nell’ordine: i Balcani, il Nordafrica mediterraneo, l’Est, il Cono Sud dell’America Latina ed il Medio Oriente.
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Cosa è la cooperazione decentrata

Coerentemente con la sua natura e la sua collocazione istituzionale, la cooperazione decentrata consiste nella capacità dei Governi territoriali di costruire accordi-quadro di reciproco vantaggio con partner di Paesi terzi, in cui i punti di forza di un territorio possano complementare e superare i punti di debolezza dell’altro. Le Amministrazioni territoriali hanno il compito di delineare, coordinare e governare l’accordo, ma non di eseguirlo direttamente. Ciò compete ai soggetti attivi nei due territori, che sono chiamati a progettare e realizzare gli interventi in sinergia tra loro. 
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I soggetti territoriali (non necessariamente sempre tutti coinvolti) rientrano in diverse tipologie, pubbliche e private, profittuali e non, da quelli con competenze specifiche di cooperazione, come le organizzazioni non governative, a quelli più pertinenti in materia di internazionalizzazione, come le piccole-medie imprese, le cooperative e gli istituti di credito, a quelli istituzionali, come gli enti locali del territorio e gli enti strumentali loro e delle Regioni, alle Comunità organizzate di immigrati, ad altri soggetti come gli istituti di formazione e le Università, le forze sociali, i centri di ricerca, ecc. 

Gli accordi di partenariato inter-territoriale si basano sulla reciprocità e sul vantaggio reciproco; non sono costituiti da “progetti” definiti all’origine nel dettaglio, ma piuttosto da “programmi quadro” ampi, le cui attività implementative si definiscono in itinere, d’intesa tra le parti, anche recependo e coordinando le proposte dei soggetti territoriali.

Le risorse necessarie per la loro realizzazione provengono dai territori interessati, dai bilanci pubblici dei Governi territoriali, e da consistenti finanziamenti nazionali, comunitari o delle Organizzazioni Internazionali e delle Istituzioni Finanziarie Internazionali.

Cosa fa la cooperazione decentrata

Non normata da leggi né imposizioni di priorità settoriali, la cooperazione decentrata è attiva in tutti i campi. Però si possono rilevare i settori e gli ambiti in cui essa sta maggiormente e meglio operando. Uno è quello del “buon governo territoriale” e del rafforzamento istituzionale. In gran parte dei Paesi terzi è in atto un processo di decentramento amministrativo interno; vi è pertanto una forte collaborazione sia con i livelli nazionali dei Paesi partner, per aiutarli nelle politiche di decentramento, sia con gli enti omologhi alle nostre Autonomie locali (Regioni, Comuni e Province), per sostenere la loro capacità di amministrare i loro territori.

Un secondo settore è quello dei servizi pubblici (welfare locale, sanità, educazione, acqua, energia, trasporti, ambiente, rifiuti, ecc.), sia nel campo della realizzazione di piccole infrastrutture, sia soprattutto nel campo della gestione.

Un terzo settore è quello dello sviluppo economico locale, ambito che maggiormente interseca cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di internazionalizzazione. In questo campo è importantissima l’esperienza maturata dal territorio italiano, in cui lo sviluppo economico si é basato sulla piccola impresa diffusa e sullo stretto intreccio tra agricoltura, industria, terziario e servizi pubblici, creando modelli che non esistono in molti paesi.
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Su questi tre settori principali se ne stende trasversalmente un quarto, quello della formazione: politico-amministrativa nella “good governance”, tecnica e gestionale per le “public utilities”, professionale e manageriale per lo sviluppo economico locale.

Vi è poi un ulteriore ambito di interesse sia della cooperazione decentrata che dell’internazio​nalizzazione territoriale, spesso sottovalutato: quello del governo dei flussi immigratori. La cooperazione non può (né vuole) ridurre quantitativamente il flusso di immigrati, ma migliorarne la qualità e la governabilità. In altre parole essa, favorendo l’occupazione nei Paesi di origine, la formazione, la selezione e, in Italia, il collegamento con la richiesta di immigrati, contribuisce a ridurre l’immigrazione clandestina spinta dalla fame o dalla guerra ed a incrementare quella che viene per chiamata, per occupare gli spazi lavorativi di cui la nostra economia abbisogna. A questo ambito si collegano anche le azioni regionali per favorire l'utilizzazione delle rimesse degli immigrati per lo sviluppo dei rispettivi Paesi di origine, collegate ad interventi integrativi di microcredito che, rafforzando l’obiettivo degli stessi immigrati di sostenere le loro famiglie, orientano i fondi verso la promozione di piccole imprenditorialità, dell’occupazione locale, del trasferimento di saperi e del potenziamento di reti informali di scambio e rapporto reciproco.
